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LA MOSTRA Al Cag le bellissime installazioni dei ragazzi. Paolo Manzoni: «Abbiamo detto loro che non sarebbe stata una prestazione, l’opera d’arte siamo noi»

Fatiche, paure e speranze: le sagome dei giovani
Tommaso: «Un lavoro di evoluzione, molto lungo». Jan: «Una bella cosa artistica, ma non ci sentiamo maestri». Giulia: «Rendiamola itinerante»

di Monica Sorti

TREVIOLO (smy) Ombre e Luci
è l’installazione presentata al
pubblico durante lo scorso
weekend dai ragazzi del Cag
“Il  Graffio” di Treviolo.
Un ’opera di forte impatto, ol-
tre a essere un lavoro che non
ha nulla da invidiare a quelli
dei professionisti del settore,
frutto di un progetto comin-
ciato la scorsa estate e portato
poi avanti per tutto l’i nve r n o.
« Nell’ambito delle attività
estive avevamo pensato a una
serie di appuntamenti per gli
adolescenti tra i 16 e i 18 anni,
una decina di incontri duran-
te i quali abbiamo proposto
delle attività all’interno dello
spazio del Cag», spiega Pa olo
Manz oni, educatore del Co-
mune di Treviolo che insieme
ai colleghi della cooperativa Il
Cantiere Luciano Togni e
Giulia Mori collabora al pro-
getto giovani. «È stato chiesto
ai ragazzi di creare con dei
pannelli di fibra la propria sa-
goma. Hanno scelto in totale
libertà la posizione che vo-
levano proporre e l’unico in-
put era quello di esprimere
qualcosa di sé». Le creazioni
che ne sono uscite erano bel-
le, stavano bene insieme. Era-
no arte e andavano fatte ve-
dere, così sono state esposte.
Si è pensato poi di recuperare
questo gruppo durante l’au -
tunno e l’inverno, per fare con
loro un lavoro un po’ più ela-
borato, partendo sempre dalle
sag ome.

«Volevamo procedere alla
destrutturazione totale di un
presepe creandone uno mo-
derno, all’interno del quale le
sagome sarebbero state la
rappresentazione di noi stes-
si». Si sarebbe poi realizzata
un’installazione esterna, ma-
gari durante il periodo na-
talizio, ma il Covid ha scom-
bussolato tutti i piani. Ma non
li ha cancellati.

«Per arrivare a oggi il  viag-
gio è stato complicato, abbia-
mo lavorato un po’ da remoto
e un po’ qui in presenza»,

continua Paolo. Il laboratorio
creativo ha attraversato tutte
le zone, rosse, arancioni e
gialle. Anche questa esperien-
za ha conferito forma alle for-
me, significati alle parole, pro-
fondità ai desideri, eco alle
risonanze. «La scoperta è sta-
ta che le sagome, davanti alla
luce, creano delle ombre. Che
le luci e le ombre ci seguono e
ci guidano, intrecciandosi a
noi. E che l’ombra non è detto
che sia negativa, ma può es-
sere il momento in cui final-
mente ci si riposa e si rilassa,
lasciando perdere i problemi.
Come c’è la luce che ti acceca,
così c’è l’ombra che ti pro-
te gg e».

Il risultato finale è un’in -

stallazione in parte statica e in
parte mobile, un colpo d’oc -
chio spettacolare che dà l’i d ea
di tutta l’energia che i ragazzi
hanno messo dentro. Che è al
tempo stesso arte ed espres-
sione di sé. Dietro c’è il lavoro
di quasi un anno e nel Gruppo
Sagome ci sono stati Ja n ,
G iorgio, Mich ele, Tommas o,
An drea, Mich elle, Nic olas,
Lu ca, S a ra, Reb ecca, Ale s -
san dra, An drea, G ianmarco
e Va l e nt i na. «Quelli che han-
no partecipato attivamente
a l l’installazione sono sei o
sette, perché poi non tutti ave-
vano tempo da dedicarci. Le
sagome sono state messe tutte
in opera, abbiamo chiesto il
permesso anche a ragazzi che

avevano fatto solo il labora-
torio estivo. Per alcune ab-
biamo pensato noi a come
allestirle, per altre invece sono
stati loro che ci hanno detto
come le volevano posizionate
e con quali parole dovevano
essere accompagnate».

Parole che sono di luce e di
ombra. «Sono usciti gli aspetti
faticosi, anche di aspettativa
di ripresa dei percorsi. E che la
luce è quella che ti brucia ma
anche quella che ti scalda,
mentre l’ombra è quella che ti
opprime ma anche quella che
ti protegge, è anche rifugio. È
un lavoro fatto in un periodo
storico importante, in cui c’è
bisogno di confronto, di re-
lazioni e di riflessioni profon-

de. Ai ragazzi abbiamo detto
che non sarebbe stata una
prestazione e che non era-
vamo qui per realizzare
un’opera d’arte, perché l’ope -
ra d’arte siamo noi». Perché il
senso era proprio quello di
fare in modo che i ragazzi
potessero prendersi dello spa-
zio per loro.

«Il lavoro è stato molto lun-
go e in certi momenti anche
pesante, soprattutto in quelli
in cui abbiamo dovuto lavo-
rare a distanza, perché diven-
tava completamente concet-
tuale, perdendo la parte pra-
tica» racconta Tommaso, uno
dei ragazzi del Gruppo Sa-
gome. «Questa secondo me è
stata comunque un’oppor tu-

nità che ci ha aiutato a capire
perché volevamo fare questa
cosa. Dall’estate scorsa le no-
stre idee iniziali sono state
modificate in corso d’op era,
abbiamo fatto un lavoro di
e volu zione».

Jan, un altro dei ragazzi,
aggiunge: «Quello che ne è
venuto fuori è una bella cosa
artistica, ma non ci siamo sen-
titi maestri nel farlo». Mentre
l’educatrice Giulia Mori au -
spica di riproporla in altre se-
di. «Questo locale qui al Cag è
stato completamente ribalta-
to e svuotato per permettere la
mostra. Per questo dura solo
due giorni. Visto che il lavoro
per i ragazzi è stato tanto e il
risultato davvero interessante,
ci piacerebbe poterla fare di-
ventare itinerante».

Giorgio del Gruppo Sagome
sottolinea: «Abbiamo impa-
rato sul campo e abbiamo im-
parato bene. Durante la la-
vorazione, è successo che si
rompesse una sagoma, ma
abbiamo trovato delle moda-
lità diverse o per riparare o per
modificare quello che doveva
essere all’inizio, perché non
c’era niente di preordinato. E
alla fine, anche da un errore, è
venuto fuori qualcosa di in-
teressante». Le modifiche
a l l’allestimento sono state fat-
te fino all’ultimo giorno, è sta-
to un grande lavoro» continua
Giulia. «C’era davvero tanta
movimentazione, eravamo
tutti dinamici». Le sagome
hanno intorno una bella co-
reografia e raccontano una
storia. «I ragazzi hanno detto
una cosa interessante, cioè
che fino a un mese fa non si
capiva bene cosa ne sarebbe
uscito. È stato un lavoro che si
è formato da solo nell’a n da re
avanti. Inizialmente non c’e ra
neanche l’idea di esporle, do-
veva essere che ognuno pren-
deva la sua sagome e se la 
portava a casa, a ricordo del
progetto estivo. Invece adesso
rimarranno qui in ostaggio e
arriveremmo alle case dei ra-
gazzi tra due o tre anni, quan-
do le avranno viste tutti».

Torta di zucca

Procedimento: In una capiente marmitta mescolare (con una frusta) la farina e il burro fatto intiepidire 
su un calorifero, aggiungendo un pizzico di sale. Unire metà dello zucchero, un uovo e impastare con 
forza � no ad ottenere un composto omogeneo. Formare una “palla” e avvolgerla in pellicola da cuci-
na, quindi metterla in frigo. Tagliare la polpa di zucca (cotta lessata per 20 minuti circa) e schiacciarla 
con una forchetta riducendola a puré. Stendere la pasta di prima con un mattarello e ricavarne uno 
strato di circa 5 cm, quindi posizionarla in uno stampo per torta prima ben imburrato e spolverato con 
pangrattato. Cuocere in forno per 5 minuti a 180* e lasciare raffreddare in forno (altri 10 minuti circa). 
In una terrina mescolare il puré di zucca con il resto dello zucchero di canna, aggiungendo le altre 
due uova, lo yogurt e la panna. Spolverare con noce moscata (poca) e cannella (poca). Posizionare 
questo composto di zucca nello stampo della torta e ri-infornare a 150* per 40 minuti circa. Spegnere 
e lasciare in forno a fuoco spento. Servire dopo un paio d’ore abbinando con vino bianco frizzante.

DIFFICOLTÀ

DIFFICILE

PREPARAZIONE

120 min

Ingredienti:
farina bianca (350 gr); yogurt bianco (100 gr); zuc-
chero di canna (200 gr); burro (60 gr); 3 uova; pol-
pa di zucca (250 gr); panna fresca (60 gr); cannella 
(un pizzico); noce moscata (un pizzico); pangratta-
to (pochi grammi); sale qb.

Agriturismi

Capetone
Cucina Tipica Locale

Trattoria Pizzeria Severgnini
Brignano Gera d’Adda - Via Castel Rozzone, 36

Tel. 0363.815184
info@capetone.it
www.capetone.it

Capralba - Via Crema, 2 
Tel. 0373.450030 - 0373.450671

pizzeria.severgnini@libero.it
www.trattoriasevergnini.com 

Capriate San Gervasio - Via Vittorio Veneto
Tel. 02.36641328 - Cell. 327.0652608

dagio.iquattrosensi@gmail.com

Da Giò Trattoria Pugliese di Capriate San 
Gervasio è ca� è, ristornate ed enoteca. 
E’ il locale perfetto per pranzi di lavoro, 
aperitivi, cene con menù fi ssi e alla carta, 
cene aziendali e su prenotazione serate 
con cucina tipica pugliese.

Situato nel verde della pianura bergamasca 
tra Brignano Gera d’Adda e Castel Rozzo-
ne, il Capetone propone il meglio dei pro-
dotti derivati direttamente dall’allevamento 
e dall’agricoltura della stessa azienda. Ideale 
per cerimonie, con un ampio giardino e zona 
per i bambini, qui si possono gustare speciali-
tà tradizionali, ottimi primi e dessert.

Fondata nel 1973, la Trattoria Pizzeria Se-
vergnini di Capralba, propone la cucina re-
gionale in un ambiente spazioso e rinnovato. 
Oltre alla pizza, da non perdere i primi piatti, 
come i tortelli cremaschi, ravioli, tagliatelle e 
gnocchi. Ottima anche la carne e il pesce, in 
un luogo in cui il sapore tradizione si fonde 
gustosamente con la modernità.

Cucina Italiana e Mediterranea

Da Giò Trattoria Pugliese

Scegli il
tuo ristorante su

www.netfood.it
seguici su 
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